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PREFAZIONE 

La cura di un centro parrocchiale, 
segno di vita cristiana 
 

Il complesso parrocchiale di San Vito al Giambellino ha caratteristiche specifiche ben 

delineate, sia nelle componenti architettoniche che in quelle urbanistiche, nel quadro 

ÄÅÌÌÅ ÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÉ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÔÉÐÏ ÉÎ -ÉÌÁÎÏȟ ÎÅÌÌÁ ÐÒÉÍÁ ÍÅÔÛ ÄÅÌ .ÏÖÅÃÅÎÔÏȢ )Î ÕÎȭÁÒÅÁȟ ÕÎ 

tempo molto periferica della città e destinata a rapida espansione secondo il disegno 

ÖÉÁÒÉÏ Å ÄÉ ÌÏÔÔÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÆÉÎÉÔÏ ÎÅÌ ÐÉÁÎÏ ÒÅÇÏÌÁÔÏÒÅ ÄÅÌÌȭÉÎÇȢ !ÌÂÅÒÔÉÎÉ ÄÅÌ ρωστȟ ÅÓÓÏ 

comprende più volumi edilizi che attorniano, lasciando spazio per campi gioco, la chiesa. 

1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÖÅÎÎÅ ÐÒÏÇÅÔÔÁÔÁ Å ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÁȟ ÔÒÁ ρωσφ Å ρωσχȟ ÄÁÌÌȭÁÒÃÈȢ Å ÍÏÎÓȢ 'ÉÕÓÅÐÐÅ 

Polvara (Pescarenico/Lecco, 1884 ɀ Milano,1950), fondatore nel 1921 della Scuola Beato 

Angelico e di un Ordine religioso o Famiglia Beato Angelico, maschile e femminile, per 

ÌȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÓÁÃÒÁ ÃÏÎÔÅÍÐÏÒÁÎÅÁ ÁÎÃÈÅ ÃÏÌ ÓÏÓÔÅÇÎÏ ÄÉ ÕÎÁ ÌÏÒÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ 

ÒÉÖÉÓÔÁȟ Ȱ!ÒÔÅ ÃÒÉÓÔÉÁÎÁȱȟ ÖÏÌÕÔÁ ÄÁÌ #ÁÒÄÉÎÁÌÅ #ÅÌÓÏ #ÏÓÔÁÎÔÉÎÉ ÎÅÌ ρωρσȢ  

0ÏÌÖÁÒÁ ÍÉÓÅ Á ÐÕÎÔÏ ÕÎ ÐÒÏÐÒÉÏ ȬÓÔÉÌÅ ÍÏÄÅÒÎÏȭ ÉÎ ÍÏÌÔÅ ÓÕÅ ÃÈÉÅÓÅȟ ÃÏÍÐÌÅÔÁÔÅ 

normalmente con arredi, sculture e dipinti di artisti a lui strettamente legati. In sintesi fu 

stile caratterizzato da semplicità di forme, uso della tecnologia del calcestruzzo armato, 

equilibrato rapporto tra componenti spaziali tradizionali, moderate innovazioni 

liturgiche. Ne tracciò le coordinate nel libro Domus Dei pubblicato nel 1929, ricco di 

indicazioni progettuali che evidenziano il suo esplicito legame con il vasto movimento di 

riforma liturgica, cui contribuì anche il cardinal Ildefonso Schuster (1880 - 1954), diffuso 

ÉÎ ÖÁÒÉÅ ÐÁÒÔÉ Äȭ%ÕÒÏÐÁ Á ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌÌÁ ÓÅÃÏÎÄÁ ÍÅÔÛ ÄÅÌÌȭ/ÔÔÏÃÅÎÔÏ Å ÇÉÕÎÔÏ Á ÐÉÅÎÏ 

riconoscimento ufficiale con il Concilio Vaticano II (1962 - 63).  

 

Qualche brano di Polvara, tratto da Domus Dei, consente di riflettere con precisione su 

forme e inserimento urbanistico della chiesa parrocchiale di S. Vito:  

 

ɕ ÉÎ ÐÒÉÍÏ ÌÕÏÇÏ ÅÇÌÉ ÒÉÔÉÅÎÅ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÃÈÅ Ȱla chiesa possa costruirsi isolata tutta 

ÁÌÌȭÉÎÔÏÒÎÏȟ ÆÁÖÏÒÉÔÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÍÅÎÔÅ ÄÁ ÏÇÎÉ ÐÁÒÔÅ ÄÁ ÕÎ ÂÕÏÎ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÉÏÎÅ Å ÄÏÔÁÔÁ Óulla 

fronte di un piazzale sufficiente alla radunata e allo scioglimento dei fedeliȱȠ 

 

ɕ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÅÓÓÁ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ ÃÏÓÔÉÔÕÉÒÅ Ȱun ambiente unico, vasto, comprensivoȱȟ ÏÂÉÅÔÔÉÖÏ 

ÒÅÓÏ ÆÁÃÉÌÅ ȰÃÏÎ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÍÏÄÅÒÎÉ ÍÁÔÅÒÉÁÌÉ Å ÄÅÉ ÍÏÄÅÒÎÉ ÓÉÓÔÅÍÉ costruttiviȱȠ 

ÄÅÖÅ ÉÎÏÌÔÒÅ ÐÏÓÓÅÄÅÒÅ ÕÎ Ȱcarattere veramente misticoȱȟ ÄÁ ÕÎÁ ÐÁÒÔÅ Ȱsenza aver 

bisogno dei mezzi usati dagli antichiȱ Åȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁȟ ÃÏÎÓÅÒÖÁÎÄÏ Ȱquelle espressioni 

simboliche che si vennero via via formando nei secoliȱȠ 
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* infine è indispeÎÓÁÂÉÌÅ Ȱtradurre finalmente in realtà anche nelle costruzioni religiose la 

sensazione spirituale moderna, la quale, pur sempre mantenendosi legata ai dogmi della S. 

#ÈÉÅÓÁȟ ÓÉ î ÐÅÒĔ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÔÁ ȣ ÃÏÎ ÌȭÁÃÃÅÎÄÅÒÓÉ ÄÉ ÕÎ ÎÕÏÖÏ ÆÅÒÖÏÒÅ ÅÕÃÁÒÉÓÔÉÃÏ Å 

ÃÏÌÌȭÉÎtroduzione di nuove belle divozioni, e perciò con esigenze nuove anche nella 

ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȱȢ 

 

.ÅÌÌÁ ÃÈÉÅÓÁ ÄÉ 3ÁÎ 6ÉÔÏ ÌȭÉÓÏÌÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÓÕÏ ÖÏÌÕÍÅ î ÐÉÅÎÁÍÅÎÔÅ ÒÉÓÐÅÔÔÁÔÏȟ ÎÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ 

ÔÅÍÐÏ ÌȭÅÄÉÆÉÃÉÏ ÓÉ ÉÎÓÅÒÉÓÃÅ ÎÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÕÒÂÁÎÉÓÔÉÃÏ ÎÏÎ in modo perentorio ma come 

Ȱ#ÁÓÁ ÄÅÌ 3ÉÇÎÏÒÅȟ ÃÈÅ î ÐÏÉ ÎÅÌ ÍÅÄÅÓÉÍÏ ÔÅÍÐÏ ÃÁÓÁ ÄÉ ÔÕÔÔÏ ÉÌ ÓÕÏ ÐÏÐÏÌÏȱȢ Del resto 

Polvara inseguiva un modello ideale di chiesa da adattare alle diverse situazioni, senza 

ÒÉÇÉÄÅÚÚÅȟ ÉÎ ÃÏÅÒÅÎÚÁ ÃÏÎ ÌȭÏÒÍÁÉ ÂÉÍÉÌÌÅÎÁÒÉÁ ÔÒÁdizione cristiana.  

 

La sua scelta nel posizionamento urbanistico della chiesa al Giambellino mi ha ricordato 

ÕÎ ÃÁÓÏ ÁÎÔÉÃÈÉÓÓÉÍÏȟ ÖÅÎÕÔÏ ÁÌÌÁ ÌÕÃÅ ÉÎ ÓÃÁÖÉ ÁÒÃÈÅÏÌÏÇÉÃÉ Á #ÁÒÔÁÇÉÎÅȟ ÌȭÁÎÔÉÃÁ 4ÁÇÁÓÔÅ 

dove fu vescovo S. Agostino. Lì la chiesa si faceva spazio tra le fitte case del quartiere 

vescovile, come una casa più grande delle altre, perché casa di Dio e del suo popolo.  

Risalenti al IV secolo dopo Cristo, quei ruderi segnalano con grande efficacia quanto la 

chiesa cristiana avesse da subito preso le dÉÓÔÁÎÚÅ ÄÁÌ ÔÅÍÐÉÏ ÐÁÇÁÎÏȢ )Î ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏȟ 

ÎÅÌÌÁ ÓÕÁ ÃÅÌÌÁ ÉÎ ÃÕÉ ÅÒÁ ÃÕÓÔÏÄÉÔÁ ÌÁ ÓÃÕÌÔÕÒÁ ÃÏÎ ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÉÖÉÎÁȟ ÐÏÔÅÖÁÎÏ ÅÎÔÒÁÒÅȟ 

ÓÏÌÏ ÐÏÃÈÅ ÖÏÌÔÅ ÎÅÌÌȭÁÎÎÏȟ É ÓÁÃÅÒÄÏÔÉȠ É ÓÁÃÒÉÆÉÃÉȟ ÃÒÕÅÎÔÉȟ ÖÅÎÉÖÁÎÏ ÃÅÌÅÂÒÁÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏȢ  

 

La chiesa cristiana, da sempre, sta invece tra le case, è nel cuore del tessuto abitativo, è 

aperta a tutti poiché è edificio con carattere pubblico, vi si celebrano sacramenti che 

chiamano a convocazione il popolo e di cui tutti, oggi soprattutto grazie 

ÁÌÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÌÉÔÕÒÇÉÃo del XX secolo, possono comprendere il significato. Sta nella 

città come un segno di richiamo e come episodio culmine di una vita comunitaria, quella 

della parrocchia, aperta a tutte le necessità dei suoi parrocchiani.  

In duemila anni di storia occidentale gli stili architettonici hanno avuto una vitalità di 

forme sorprendentemente ricca, soprattutto per le chiese, nelle cui conformazioni 

spaziali complessive sono però rimasti stabili alcuni caratteri fondamentali: il rapporto 

aula-presbiterio; la vastità ÄÅÌÌȭÁÕÌÁ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÐÅÒ É ÆÅÄÅÌÉȠ ÌȭÁÒÔÉÃÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÖÁÎÉ ÍÉÎÏÒÉ 

ÑÕÁÓÉ ÔÕÔÔÉ ÁÐÅÒÔÉ ÖÅÒÓÏ ÉÌ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÐÅÒ ÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÉ ÄÅÖÏÚÉÏÎÉ Å ÓÁÃÒÁÍÅÎÔÉȠ ÌÁ ÃÅÎÔÒÁÌÉÔÛȟ 

ÎÏÎ ÇÅÏÍÅÔÒÉÃÁ ÍÁ ÄÉ ÓÅÎÓÏ Å ÄȭÏÒÉÅÎÔÁÍÅÎÔÏȟ ÄÅÌÌȭÁÌÔÁÒÅȟ ÆÕÏÃÏ ÄÅÌÌÏ ÓÐÁÚÉÏ ÉÎÔÅÒÏȢ 

 

La moderna chiesa di S. Vito ha pianta tradizionale a croce latina, affiancata lateralmente 

da corpi di modeste dimensioni: un battistero ottagonale, emergenze curvilinee in 

ÃÁÐÐÅÌÌÅ ÌÁÔÅÒÁÌÉ Å ÁÂÓÉÄÅȟ ÂÅÎ ÌÅÇÇÉÂÉÌÉ ÄÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏȢ ,ȭÉÎÔÅÒÎÏ î ÖÁÓÔÏȟ ÃÏÎ ÁÕÌÁ ÐÅÒ É 

fedeli, ampia e alta, a tre campate di cui le due laterali fungono quasi solo da aree di 

percorrenza a servizio del vasto spazio centrale. Il presbiterio è completamente aperto 

ÓÕÌÌȭÁÕÌÁȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÕÎ ÃÒÉÔÅÒÉÏ ÌÉÔÕÒÇÉÃÏ ÖÏÌÕÔÏ ÄÁÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ 0ÏÌÖÁÒÁ ÐÅÒ ÐÒÏÍÕÏÖÅre un 

rapporto diretto, di prossimità e piena visibilità, tra clero e fedeli.  

 



 

8 

 

3ÉÁ ÌȭÁÒÃÏ ÔÒÉÏÎÆÁÌÅ - che distingue il presbiterio sopraelevato di alcuni gradini, un tempo 

ÄÅÔÔÏ ÁÎÃÈÅ ÓÁÃÒÁÒÉÏȟ ÄÁÌÌȭÁÕÌÁ - ÓÉÁ ÌȭÁÂÓÉÄÅ ÐÏÒÔÁÎÏ ÄÅÃÏÒÉ ÃÏÎ ÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉÁ ÂÅÎ Ìeggibile; 

ÓÕÇÇÅÓÔÉÖÁ î ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌ ÂÁÔÔÉÓÔÅÒÏ ÏÒÁ ÎÏÎ ÐÉĬ ÉÎ ÕÓÏȢ ,ȭÁÌÔÁÒÅ Á ÍÅÎÓÁ î ÓÏÖÒÁÓÔÁÔÏ ÄÁÌ 

ciborio, che ne sottolinea il primato e il ruolo di centro visivo dello spazio interno. 

Ricorda quello della basilica di S. Ambrogio in Milano, molto imitato in area lombarda e 

motivo di celebrazioni con il sacerdote rivolto verso i fedeli ben prima della riforma 

liturgica del secolo scorso. 

 

,ȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÃÈÉÅÓÁ î ÓÏÂÒÉÏȟ ÂÅÎ ÐÒÏÐÏÒÚÉÏÎÁÔÏȟ ÉÌÌÕÍÉÎÁÔÏ ÃÏÎ ÕÎÁ ÃÅÒÔÁ ÏÍÏÇÅÎÅÉÔÛȠ 

presenta modifiche, rispetto al progetto originario, nel presbiterio e nelle cappelle 

alterali che meriterebbero qualche riflessione per valutarne efficacia e qualità anche 

estetica; i dipinti e i segni devozionali sparsi dovrebbero inoltre essere presi in esame in 

modo approfondito, i primi per poter programmare, quando i mezzi lo consentiranno, 

eventuali restauri.  

Complessivamente tuttavia si percepisce una cura costante per ogni aspetto del centro 

parrocchiale, testimone del vivo interesse da parte di chi guida la comunità e da parte 

della comunità stessa. In questi ultimi anni parroco e parrocchiani si sono preoccupati di 

revisionare gli impianti tecnici, di riordinare e razionalizzare gli spazi esterni e parte 

degli edifici a servizio della vita comunitaria.  

 

,ȭÕÌÔÉÍÏ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÐÅÒ ÉÌ ÓÁÇÒÁÔÏ ÇÌÉ ÈÁ ÃÏÎÆÅÒÉÔÏ ȬÓÏÂÒÉÁ ÎÏÂÉÌÔÛȭȟ ÁÃÃÅÎÔÕÁÎÄÏ ÉÌ ÄÉÁÌÏÇÏ 

tra esterno e interno della chiesa anche dal punto di vista simbolico nel grande portale 

marmoreo, con la croce le palme e la colomba, completando inoltre una facciata 

eccessivamente dimessa, forse anche perché rimasta incompleta, e arricchendola con il 

sistema campanario. La cura dei particolari tecnici, pur semplicissimi, oltre che della 

ÆÕÎÚÉÏÎÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÒÅÎÄÅ ÉÌ ÓÁÇÒÁÔÏȟ ÉÎ ÌÅÇÇÅÒÁ ÓÁÌÉÔÁȟ ÁÃÃÏÇÌÉÅÎÔÅ Å ÃÁÐÁÃÅ ÄÉ 

generare anche psicologicamente uno stacco dalla città al suo esterno. 

 

5ÎȭÕÌÔÉÍÁ ÒÉÆÌÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ ÆÁÔÔÁȟ Á ÐÒÅÍÅÓÓÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÆÁÓÃÉÃÏÌÏȢ -ÏÌÔÉ ÓÅÇÎÁÌÉ 

dicono che le parrocchie milanesi, nonostante le molte trasformazioni della vita 

associata e le crisi attraversate soprattutto nella seconda metà del Novecento, 

possiedono tuttora una vitalità, che può risultare discontinua e non ovunque identica, 

ÔÕÔÔÁÖÉÁ ÃÁÒÉÃÁ ÄÉ ÓÆÉÄÅ ÁÌÌȭÁÔÔÕÁÌÅ ÓÅÃÏÌÁÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÅÓÔÒÅÍÁÍÅÎÔÅ ÐÅÒÖÁÓÉÖÁȢ 2ÅÇÇÅ ÉÎ 

particolare il nesso parrocchia-quartiere; regge cioè quel nesso di prossimità, intessuto 

di condizioni di facile accessibilità e di domesticità della dimensione comunitaria, che ha 

caratterizzato la cristianizzazione dei territori europei fin nei primi secoli cristiani. 

Ancora oggi, dunque, non bastano le grandi cattedrali, che chiedono convergenza di 

competenze eccezionali per essere costruite, né bastano grandi santuari e centri a 

grande scala per eventi eccezionali. Sono indispensabili i centri parrocchiali con le loro 

chiese, nobili e sobrie.  
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,ȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÁ ÍÏÄÅÒÎÁ ÃÉ ÌÁÓÃÉÁȟ Á ÑÕÅÓÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÏȟ ÕÎ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅȟ 

meritevole di cure e di esplorazioni che sappiano cogliere la ricchezza di forme di vita 

religiosa e modi di socialità, di cittadinanza, che esso promuove. Si sta incominciando ora 

a valutarlo globalmente. Ciò accade perché ci si rende conto di trovarsi a un punto di 

svolta di civiltà, impensabile solo pochi decenni fa, implicante radicali mutamenti nei più 

ÄÉÖÅÒÓÉ ÁÍÂÉÔÉȢ 0ÅÒ ÑÕÅÓÔÏ ÐÉĬ ÐÕÎÔÕÁÌÅ ÄÏÖÒÛ ÅÓÓÅÒÅ ÌȭÁÔÔÅÎzione per le qualità 

specifiche, anche simboliche, delle chiese; non minore dovrà essere quella per la loro 

configurazione esterna, soprattutto se si vuole salvaguardare il valore di soglia che i loro 

ingressi, i sagrati e le piazze antistanti veicolano, segnalando il ricco dialogo di pace, tra 

ÖÉÔÁ ÒÅÌÉÇÉÏÓÁ Å ÖÉÔÁ ÃÉÖÉÌÅ ÄÅÌÌÅ ÃÏÍÕÎÉÔÛȟ ÃÈÅ î ÐÒÅÚÉÏÓÁ ÅÒÅÄÉÔÛ ÄÅÌÌȭÕÍÁÎÅÓÉÍÏ 

cristiano.  

 

 

 

Maria Antonietta Crippa 

Politecnico di Milano, DAStU 
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INTRODUZIONE 

Voglia di Sagrato 
Mettere mano ad una ristrutturazione degli spazi esterni della chiesa non è solo una 

ÑÕÅÓÔÉÏÎÅ ÆÕÎÚÉÏÎÁÌÅȟ ÄÅÔÔÁÔÁ ÄÁÌÌÁ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛ ÄÉ ȰÁÂÂÅÌÌÉÒÅȱ Ï ȰÒÅÎÄÅÒÅ ÐÉĬ ÐÒÁÔÉÃÁÂÉÌÉȱ ÌÅ 

nostre strutture parrocchiali.  

#ÒÅÄÏ ÃÈÅ ÐÏÓÓÁ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÐÁÓÔÏÒÁÌÅȟ ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÐÅÒ ÏÆÆÒÉÒÅ ÕÎȭÉÍÍÁÇÉÎÅ 

di Chiesa, di cosa vogliamo sia uno spazio sacro. Due sono le preoccupazioni che hanno 

orientato la ricerca progettuale della ristrutturazione. 

Offrire un biglietto da visita della comunità parrocchiale: quando uno entra nello spazio 

che porta alla Chiesa cosa può vedere? Mi piacerebbe si sentisse accolto, da un abbraccio 

ospitale, nel quale è invitato a entrare per una sosta, anche solo casuale, ma che lo 

introduce in uno spazio articolato, che invita a diversi sentieri possibili.  

)Ì ÐÏÒÔÉÃÏ ÉÎÆÁÔÔÉ ÖÕÏÌÅ ȰÉÎÃÌÕÄÅÒÅȱ ÄÉÖÅÒÓÉ ÓÐÁÚÉȡ ÁÌ ÃÅÎÔÒÏ ÌÁ #ÈÉÅÓÁȟ ÉÌ ÌÕÏÇÏ ÄÅÌÌÅ 

ÃÅÌÅÂÒÁÚÉÏÎÉȟ ÄÏÖÅ ÃÅÒÃÁÒÅ ÕÎÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÉÎÖÏÃÁÚÉÏÎÅ Á $ÉÏȟ ÌȭÁÓÃÏÌÔÏ ÄÅÌÌÁ 3ÕÁ Parola, 

ÌȭÉÎÖÉÔÏ ÁÌÌÁ 3ÕÁ #ÅÎÁȢ  

Attorno a questo centro si aprono altri sentieri: quello degli spazi pastorali (segreteria 

ÐÁÒÒÏÃÃÈÉÁÌÅȟ ÓÁÌÏÎÉ ÄÉ ÉÎÃÏÎÔÒÉ ÐÅÒ ÄÉÖÅÒÓÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛȣɊȟ ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁ ÐÅÒ É 

bisogni sociali (Centro di ascolto, San VinceÎÚÏȟ 3ÐÏÒÔÅÌÌÏ ÐÅÒ ÉÌ ÌÁÖÏÒÏȣɊȟ ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌÅ 

ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÅÄÕÃÁÔÉÖÅ ɉÅÎÔÒÁÔÁ ÃÈÅ ÐÏÒÔÁ ÁÌÌȭ/ÒÁÔÏÒÉÏɊ Å ÓÐÏÒÔÉÖÅ ɉÉ ÃÁÍÐÉ ÄÉ ÃÁÌÃÉÏȟ ÉÌ ÃÏÒÔÉÌÅ 

ÄÅÌÌȭ/ÒÁÔÏÒÉÏɊȟ Å ÉÎÆÉÎÅ ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌÅ ÐÒÏÐÏÓÔÅ ÃÕÌÔÕÒÁÌÉ ɉÃÅÎÔÒÏ ÄÉ ÁÍÉÃÉÚÉÁ ,Á 0ÁÌÍÁȟ 

salone Shalom, biblioteca).  

Come se lo sguardo potesse intuire che molte sono le strade che portano ad un unico 

ÃÅÎÔÒÏȟ ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ ÃÏÎ ÉÌ 3ÉÇÎÏÒÅȢ 

La seconda preoccupazione è quella di porre un segno evidente e forte di tensione verso 

ÌȭÁÌÔÏȟ ÖÅÒÓÏ ÉÌ ÍÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌÁ 0ÁÓÑÕÁ ÄÉ Gesù: il portale, con il segno della croce da un lato e 

ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌÁ ÐÁÌÍÁ ÄÅÌ ÍÁÒÔÉÒÉÏ ɉ3ÁÎ 6ÉÔÏɊ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁȢ  

Entrare nella Chiesa è passare da Cristo, entrare in Cristo, comunicare con la Sua Pasqua 

per diventare discepoli, per configurarsi al dono della vita come il Maestro, come Gesù. 

Infine ricostruire il Sagrato non è solo una questione architettonica e finanziaria, ma un 

ÍÏÍÅÎÔÏ ÄÉ ÃÏÍÕÎÉÔÛȢ 1ÕÅÓÔÏ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ ÄÁ ÕÎ ÌÁÔÏ ÃÈÅ ÅÓÓÁ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ ÌȭÏÐÅÒÁ ÄÉ ÔÕÔÔÉȟ Á 

cui tutti possono concorrere.  

Non è un ȰÐÁÌÌÉÎÏȱ ÄÅÌ 0ÁÒÒÏÃÏȟ Ï ÓÅÍÐÌÉÃÅÍÅÎÔÅ ÌȭÏÐÅÒÁ ÄÉ ÕÎ ÁÒÃÈÉÔÅÔÔÏȟ ÍÁ ÖÉÖÅ ÄÅÌ 

concorso di tutti, perché è la casa comune, la casa del popolo di Dio.  

3ÏÎÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÉÌ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÁÌÅ ÄÉ ÃÈÉ ÈÁ ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÅ Å ȰÌȭÏÂÏÌÏ 

ÄÅÌÌÁ ÖÅÄÏÖÁȱȟ ÉÌ Ðiccolo aiuto dei piccoli e dei poveri, allo stesso titolo.  
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Ma soprattutto un Sagrato non è fatto dalle mura in pietra soltanto, ma dalle pietre vive 

di chi lo abita. Non avrebbe senso un monumento che assomiglia ad un museo, bello ma 

non abitato.  

Concorre alla costruzione del Sagrato sia chi offre un piccolo o grande contributo, sia chi 

ÌÏ ÁÂÉÔÁȟ ÌÏ ÒÅÎÄÅ ÌÕÏÇÏ ÖÉÖÏȟ ÌÏ ÆÁ ÄÉÖÅÎÔÁÒÅ ÓÐÁÚÉÏ ÄȭÉÎÃÏÎÔÒÏ ÁÐÅÒÔÏ Å ÌÉÂÅÒÏȟ ÓÐÉÒÉÔÕÁÌÅ Å 

umano, ospitale e accogliente. A tutti il nostro grazie. 

don Antonio Torresin 
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Pietre vive 
Costruire una chiesa è come costruire una città: dare spazio a chi arriva, a chi si sofferma, 

guarda e pensa,  a chi ci vive, a chi gioca, soffre e lavora. Come una città, una chiesa ha 

radici sottoterra invisibili e complesse: fondazioni e muri profondi, canali e tubi, acqua 

sporca che corre via e acqua calda e fresca che arriva per tutti. Come una città ha un 

corpo costruito, progettato e stratificato, dove generazioni di esseri umani hanno messo 

opere, cure intelligenza e spesso anche ira e avidità. Come una città una chiesa è 

ÉÍÍÁÇÉÎÉÆÉÃÁ Å ÓÉÍÂÏÌÉÃÁȡ ÌÁ ÓÕÁ ÆÏÒÍÁ Å ÌÅ ÓÕÅ ÉÍÍÁÇÉÎÉ ÄÅÖÏÎÏ ÓÐÉÎÇÅÒÅ ÌȭÁÎÉÍÏ 

lontano, far riflettere, raccogliere il pensiero. 

,ȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÁ ÄÅÌÌÁ ÃÈÉÅÓÁ î ÕÎÉÃÁȟ ÏÇÎÕÎÁ ÐÏÔÒÛ ÆÏÒÓÅ ÁÓÓÏÍÉÇÌÉÁÒÅ Á ÕÎͻÁÌÔÒÁȟ ÁÖÅÒÅ ÕÎÁ 

storia e uno stile che si ripetono in luoghi diversi, ma sempre con qualche cosa di 

originale, che tanto più sarà speciale, tanto più essa sarà amata. Potrà essere grandiosa, 

ma dovrà anche essere familiare e ospitale, perché una chiesa deve accogliere e 

rassicurare: perché ciò accada in qualche modo ci deve sembrare la nostra casa mistica e 

ÇÌÉ ÓÐÁÚÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ Å ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏ ÄÏÖÒÁÎÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÂÅÎ ÓÕÄÄÉÖÉÓÉ Å ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÉ ÃÏÎ 

naturalezza e maestria compositiva. La chiesa, come una piccola Gerusalemme celeste, 

dovrebbe essere costruita con verità, bontà e bellezza. 

% ÁÌÌÏÒÁ ÖÅÎÉÁÍÏ ÁÌÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÃÈÉÅÓÁȟ 3ÁÎ 6ÉÔÏȟ ÁÎÃÈȭÅÓÓÁ ÆÁÂÂÒÉÃÁÔÁ Á ÓÔÒÁÔÉȟ ÐÅÒÃÈï ÌÁ 

guerra impedì che venisse completata, e noi ci siamo trovati il compito di concludere il 

fronte, rimasto spoglio e privo di quel carattere unitario con cui era stata pensata, con un 

chiostro chiuso verso la strada, come un atrio dei Catecumeni, molto bello ma che 

avrebbe impedito qualsiasi accesso ad auto e mezzi. Abbiamo voluto allora applicare 

alcuni principi che ci sono cari, abbiamo cercato di essere pratici e di dare forza 

spirituale, di essere tradizionali e innovativi e starà al futuro e a tutti voi dire se ci siamo 

riusciti.  

Innanzi tutto, occorreva togliere la tristezza  delle facciate anonime,dei muri sbrecciati, 

ÄÅÌÌȭÁÓÆÁÌÔÏ ÐÉeno di buche e risolvere i problemi tecnici e funzionali perché tutto fosse a 

norma.  

Si voleva inoltre creare un sagrato come luogo di passaggio ben riconoscibile tra la 

chiesa e il suo popolo. Nel medioevo il sagrato godeva di immunità, vi venivano sepolti i 

parrocchiani e vi si svolgevano sacre rappresentazioni, ma oggi spesso ha perso il 

significato originario, trasformandosi in un posteggio o un luogo di gioco e di raduno di 

nullafacenti. Il sagrato invece deve essere una zona accogliente, di rispetto tra il luogo 

sacro e la pubblica strada.  

Ma cos'è uno spazio accogliente? E' la presenza di elementi architettonici e simbolici che 

sono cari alla nostra memoria ma al contempo attuali e che ci predispongano al domani. 

Innanzi tutto i portici, che da sempre nelle città proteggono i cittadini e che in San Vito, 

unendo i diversi edifici, accolgono fedeli e amici. Sono in mattoni rossi, come i fianchi 

della chiesa e come tante architetture della nostra storia. Grigia, invece, la 

pavimentazione in beola, la vecchia pietra di Milano. Il mattone e la pietra sono materiali 



 

13 

 

antichi, fondamentali nella costruzione delle chiese e conservano in se memoria di 

ÎÏÂÉÌÔÛ Å ÓÐÉÒÉÔÕÁÌÉÔÛȢ 4ÕÔÔÏ ÌÏ ÓÐÁÚÉÏ ÉÎÆÁÔÔÉȟ î ÐÅÎÓÁÔÏ ÃÏÎ ÌȭÉÎÔÅÎÔÏ ÄÉ ÒÅÎÄÅÒÅ ÓÉÍÂÏÌÉÃÏ 

il passaggio e ÏÇÎÉ ÅÌÅÍÅÎÔÏȟ ÏÇÎÉ ÄÅÔÔÁÇÌÉÏ ÖÕÏÌÅ ÒÉÐÏÒÔÁÒÅ ÃÏÎ ÆÏÒÚÁ ÌȭÉÄÅÎÔÉÔÛ #ÒÉÓÔÉÁÎÁȢ 

La chiesa è sopraelevata rispetto alla strada, abbiamo quindi lasciato i gradini laterali, 

sottolineati da fasce di pietra chiara, per ispirare un senso scenografico con al fondo il 

grande portale in calcestruzzo bianco, le campane e la croce luminosa che, 

ÓÏÖÒÁÐÐÏÎÅÎÄÏÓÉ ÁÌÌÁ ÖÅÃÃÈÉÁ ÆÁÃÃÉÁÔÁȟ ÒÅÎÄÏÎÏ ÕÎÉÃÁ ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÁÒÒÏÃÃÈÉÁ ÄÉ 3ÁÎ 

Vito. Chiusa in una stretta via, infatti, quasi passava sconosciuta e inosservata ai passanti.  

$ÕÅ ÕÌÉÖÉ ÓÉ ÔÒÏÖÁÎÏ ÎÅÌÌÅ ÄÕÅ ÁÉÕÏÌÅ ÌÁÔÅÒÁÌÉ ÄÅÌÌÁ ÐÉÁÚÚÁȢ ,ȭÕÌÉÖÏ Å ÌÅ ÐÁÌÍÅ ÄÉÓÅÇÎÁÔÅ ÓÕÌ 

portale sono gli alberi più legati alla tradizione cristiana, simboli di pace e sofferenza, di 

festa e martirio. Una rampicante fiorita salirà lateralmente alla facciata, dalle fioriere 

ÌÕÎÇÏ ÉÌ ÐÏÒÔÉÃÏȟ ÐÉÃÃÏÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÖÅÒÄÅ Á ÒÉÃÏÒÄÁÒÃÉ ÓÅÍÐÒÅ ÌȭÉÎÔÒÅÃÃÉÏ ÔÒÁ ÎÁÔÕÒÁ Å 

cultura.  

Il lavoro è stato lungo e faticoso, ogni parte è stata pensata e ripensata: il portale in 

calcestruzzo, formato da sei pezzi interi fabbricati a Bergamo. Portarlo a Milano e 

ÍÏÎÔÁÒÌÏ î ÓÔÁÔÁ ÕÎȭÉÍÐÒÅÓÁ ÅÍÏÚÉÏÎÁÎÔÅȟ ÃÏÎ ÄÕÅ ÇÒÁÎÄÉ ÇÒÕ ÃÈÅ ÓÏÌÌÅÖÁÖÁÎÏ É ÐÅÚÚÉ ÁÌ 

cielo e poi con delicatezza li collocavano al posto giusto. Ogni opera si intrecciava con 

altre e parevano non finire maiȟ Å ÐÏÉ î ÐÉÏÖÕÔÏ ÍÏÌÔÏ ÑÕÅÓÔȭÁÎÎÏ Å ÖÉ ÒÉÎÇÒÁÚÉÁÍÏ ÐÅÒ ÌÁ 

vostra pazienza.  

Ma perché fare questi lavori, perché non lasciare tutto come era? Con tutti i problemi che 

ci sono, che riguardano spesso la vita e la morte, che senso ha parlare di bellezza, di arte, 

di simbologia? In realtà le pietre delle nostre chiese ci parlano, ci raccontano la nostra 

storia e tutto il lavoro che da sempre è stato compiuto per realizzare grandi cattedrali e 

piccole cappelle, fatto con amore e verità, ci rende parte della comunità libera e Cristiana 

a cui siamo felici di appartenere. 

Giovanna Franco Repellini 
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La Chiesa come Soglia 
 

,Á ÎÏÓÔÒÁ ÃÈÉÅÓÁ ÐÁÒÒÏÃÃÈÉÁÌÅ ÓÉ î ÒÉÎÎÏÖÁÔÁ ÄÁÌÌÁ ÓÏÇÌÉÁȟ ÃÏÎ ÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÄÉ ÕÎ ÇÒÁÎÄÅ ÁÔÒÉÏ 

porticato, struttura architettonica tipica delle basiliche paleocristiane, presente anche in 

molte chiese romaniche e gotiche, come riferimento al passato storico e spirituale delle 

prime comunità.  

! -ÉÌÁÎÏȟ ÌȭÅÓÅÍÐÉÏ ÔÉÐÉÃÏ î ÌȭÁÔÒÉÏ ÄÉ !ÎÓÐÅÒÔÏ ɉ8) ÓÅÃȢɊ ÄÅÌÌÁ "ÁÓÉÌÉÃÁ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÍÂÒÏÇÉÏȟ 

che anticamente assolveva varie funzioni, tra le quali ospitare i catecumeni e i penitenti 

non ancora pienamente ammessi alle funzioni liturgiche. 

Con il trascorrere dei secoli, per ricevere il battesimo non fu più necessario seguire un 

percorso catecumenale, dato che questo sacramento iniziò ad essere amministrato ai 

bambini. Venne così meno l'esigenza di dotare le chiese di questo particolare spazio che, 

ove presente nelle costruzioni successive del periodo rinascimentale aveva unicamente 

ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÄÅÃÏÒÁÔÉÖÁȟ ÓÉÍÂÏÌÉÃÁ Å ÁÃÃÅÓÓÏÒÉÁȟ ÃÏÍÅ ÉÌ ÇÒÁÎÄÅ ȰÁÂÂÒÁÃÃÉÏȱ ÄÅÌ ÐÏÒÔÉÃÏ ÁÄ 

opera di Bernini che racchiude Piazza San Pietro a Roma. 

Il portico antistante la chiesa assolve oggi la funzione di accogliere i fedeli consentendo 

loro un momento di raccoglimento per prepararsi ad entrare nel luogo sacro a pregare. 

Ed è anche un invito ad entrare, un voler abbracciare coloro che ancora non riescono a 

trovare la serenità nei loro giorni: il portico allunga le sue braccia, come un amico che 

viene amorevolmente in soccorso. 

Il rinnovamento della soglia della nostra chiesa vuole quindi avere un significato che va 

ÏÌÔÒÅ ÉÌ ÓÅÍÐÌÉÃÅ ÒÉÎÎÏÖÏ ÄÅÌÌȭÅÄÉficio: vuole infatti essere anche un rinnovo per il nostro 

ÃÁÍÍÉÎÏ ÉÎ ÃÏÍÕÎÉÔÛ Å ÃÏÍÕÎÉÏÎÅȢ %ȟ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÓÅÎÓÏȟ ÌÁ ÓÉÍÂÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌÌÁ ȬÓÏÇÌÉÁȭ ÃÉ ÁÉÕÔÁ 

a comprendere appieno questo rinnovamento. 

Molte sono, infatti, le soglie che noi cristiani, per dirci tali e per essere effettivamente 

nella sequela di Cristo, dobbiamo attraversare. A cominciare da quella del primo 

sacramento, il Battesimo, per il quale entriamo a far parte della Chiesa. Ho utilizzato il 

ÔÅÒÍÉÎÅ ȰÓÏÇÌÉÁȱ Å ÉÌ ÖÅÒÂÏ ȰÅÎÔÒÁÒÅȱȟ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ #ÒÉÓÔÏ ÓÔÅÓÓÏ ÓÉ î ÐÒÅÓÅÎÔÁÔÏ ÃÏÍÅ Ȱ0ÏÒÔÁȱȟ 

ben sapendo che soltanto una scelta consapevole di fede ci avrebbe portati a decidere di 

attraversare la soglia di quella Porta, e ad entrare per incontrarlo. 

Per attraversare la Porta-Cristo si deve oltrepassare la soglia della chiesa, intesa 

anzitutto come edificio, perché è lì che Cristo si manifesta ai fedeli che lo cercano. 

Entrare nella casa di Dio comporta immettersi in un cammino di fede, per cercare di 

ÓÏÍÉÇÌÉÁÒÅ ÉÌ ÐÉĬ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÁÌÌȭÅÓÅÍÐÉÏ ÃÈÅ ÃÉ ÈÁ ÄÁÔÏ 'ÅÓù. 

Oltrepassare quel limite ed entrare in chiesa sono azioni che, nella loro radicalità e 

autenticità, hanno a che fare con una iniziazione, un cambiamento, un lasciarsi 

trasformare. 

Per questo, quando si è varcata la porta della chiesa, ci si fa il segno della croce: proprio a 

indicare che varcare la soglia per dirigersi verso il Padre implica un lasciarsi trasformare 

ÄÁÌÌÏ 3ÐÉÒÉÔÏ 3ÁÎÔÏȟ ÉÍÐÌÉÃÁ ÕÎÁ ÒÉÎÁÓÃÉÔÁ ÄÁÌÌȭÁÌÔÏ Å ÉÌ ÄÅÓÉÄÅÒÉÏ ÄÉ ÖÏÌÅÒ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÒÅ ÕÎÁ 

ÖÉÔÁ ȬÃÒÉÓÔÉÆÏÒÍÅȭȢ 
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Se, quindi, con il cristianesimo la soglia mantiene il suo significato di separazione - 

continuando a distinguere un dentro e un fuori, il sacro e il profano, ciò che è dedicato a 

Dio e reso inviolabile - la novità portata da Cristo è che il tempio deve essere accessibile, 

e la soglia di quel tempio, che ormai è chiesa, chiede di essere varcata.  

In questo senso, molti sono i segni e simboli che ci invitano ad entrare, a partire dal 

ÐÏÒÔÁÌÅȟ ÑÕÁÓÉ ÓÅÍÐÒÅ ÍÁÅÓÔÏÓÏȟ ÌÁ ÃÕÉ ÂÅÌÌÅÚÚÁ ÐÒÅÁÎÎÕÎÃÉÁ ÌÁ ÆÅÓÔÁ ÃÈÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÓÉ 

celebra; il pÏÒÔÁÌÅ ÃÈÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎ ÒÉÃÈÉÁÍÏ Å ÕÎ ÓÉÍÂÏÌÏ ÄÉ ÃÉĔ ÃÈÅȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏȟ 

ÁÔÔÅÎÄÅ ÉÌ ÃÒÉÓÔÉÁÎÏȠ ÉÌ ÐÏÒÔÁÌÅ ÃÈÅ ÐÒÅÁÎÎÕÎÃÉÁ ÌȭÁÔÍÏÓÆÅÒÁ ÄÅÌÌÁ ÃÈÉÅÓÁȟ ÁÎÔÉÃÉÐÁÚÉÏÎÅ 

della Gerusalemme celeste.  

La chiesa-ÅÄÉÆÉÃÉÏ î ÑÕÉÎÄÉ ȬÉÃÏÎÁ ÅÓÃÁÔÏÌÏÇÉÃÁȭȟ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌ ÃÏÌÌÅÇamento dinamico che 

ÕÎÉÓÃÅ ÉÌ ÓÁÇÒÁÔÏ ÁÌÌÁ ÐÏÒÔÁȟ Å ÑÕÅÓÔÁ ÁÌÌȭÁÕÌÁ Å ÁÌÌȭÁÌÔÁÒÅȢ 

E proprio nel raccordo tra 'il fuori' e 'il dentro', tra il 'feriale' e il 'festivo' si colloca la 

ÎÏÓÔÒÁ ÓÃÅÌÔÁ ÃÒÉÓÔÉÁÎÁȟ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ ÃÈÅȟ ÇÉÛ ÐÒÉÍÁ ÄÅÌÌÁ ÓÏÇÌÉÁȟ ÌȭÉÎÖÉÓÉbile parla agli 

uomini per invitarli ed ammetterli alla comunione con sé; li conduce per mano fino alla 

soglia e oltre la soglia. Se riusciamo ad ascoltare questa prima parola silente, riusciremo 

anche a varcare quella soglia con una fede vera, che ci consentirà di essere non solo una 

chiesa come comunità che si raduna', ma una 'chiesa-comunità di ascolto ', una 'chiesa-

comunità conviviale'. 

La nostra chiesa, attraverso la porta sempre aperta - che è immagine di amicizia, fiducia, 

generosità - ci invita ad attraversare la soglia, a varcarla compiendo un passo deciso e 

libero, a disporci ad entrare in una vita nuova. 

Anna Poletti 
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Breve storia della Parrocchia di 
San Vito al Giambellino 
 

La chiesa e il suo quartiere  
  

La zona della parrocchia di san Vito, fino agli anni Trenta del secolo scorso, si trovava in 

aperta campagna ed era attraversata solo da sentieri il cui percorso sghembo è ancora 

ÖÉÓÉÂÉÌÅ ÎÅÌ ÔÒÁÃÃÉÁÔÏ  ÄÅÌ ÍÕÒÏ ÄÉ ÃÏÎÆÉÎÅ ÏÂÌÉÑÕÏ ÃÈÅ ÓÉ ÔÒÏÖÁ ÎÅÌÌȭ/ÒÁÔÏÒÉÏ ÄÉÅÔÒÏ ÌÁ 

chiesa. 

Il quartiere iniziò a caratterizzarsi in concomitanza con lo sviluppo industriale  indotto 

dalla presenza della ferrovia e in particolare della stazione di S. Cristoforo, inaugurata 

nel 1909. il Piano Regolatore del 1934 tracciò le due direttrici di via Lorenteggio e di via 

del Giambellino. che da piazza Napoli escono verso Vigevano. Tutta la zona venne allora 

suddivisa in lotti quadrati con strade perpendicolari su cui affacciano numerosi  edifici 

ÒÅÓÉÄÅÎÚÉÁÌÉȢ ,ȭÁÎÔÉÃÁ ÃÈÉÅÓÁ ÄÉ 3Ȣ #ÒÉÓÔÏÆÏÒÏ ÁÌ .ÁÖiglio era ormai diventata insufficiente 

e, per soddisfare le esigenze del quartiere, era necessaria  una nuova parrocchia..   
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